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Qualcosa non è funzionato, nel-
la lunga procedura per la nomi-
na al vertice della RSI. Oppure 
tutto è !lato secondo copione: 
veti incrociati sugli ultimi due 
candidati rimasti in corsa e bru-
ciati. Vedremo ora come la Cor-
si e il CdA della SSR sapranno 
uscire da questa impasse.
Ma non possiamo tacere che è 
sconfortante prendere atto che 
un’azienda dell’importanza  del-
la RSI non sia stata in grado di 
formare e trovare al proprio inter-
no qualcuno capace di condurre 
l’azienda in un momento non 
facile, di grandi cambiamenti: 
tecnologici, massmediatici, socia-
li e politici. Sconcerta poi il fatto 
che in tutta la Confederazione 
nessuno con il pro!lo adeguato si 
è detto interessato al posto di di-
rettore. Tra i commenti letti do-
po l’annullamento del concorso, 

alcuni sono poco lusinghieri. Si è 
scritto di azienda problematica, 
oltremodo di#cile da governa-
re, di decisioni impopolari che 
attendono il nuovo direttore. Un 
brutto segnale, uno smacco per 
la Corsi. Come sindacato, abbia-
mo un’altra lettura. La RSI non è 
nient’altro che lo specchio della 
società in cui opera. Quella Can-
tonticinese. Ed è a questa realtà 
(con$ittuale e talvolta faziosa) 
che si dovrebbe far risalire le dif-
!coltà nel governarla, semmai ce 
ne fossero di maggiori e di diver-
se rispetto ad aziende simili. 
A noi premono di più le capa-
cità e le competenze del futuro 
direttore. Nel nuovo panorama 
massmediatico, avrà innanzi-
tutto il compito di ridare alla 
RSI un assetto e una struttura 
più solida e coerente di quanto 
i progetti di convergenza e di ri-

organizzazione aziendale non 
siano riusciti a produrre !nora.
Da quando è stato avviato il pro-
cesso di convergenza, il bilancio 
è purtroppo fallimentare. Di fat-
to, si è ridotto a un semplice tra-
sloco. Nessuna vera convergenza 
di prodotti radiotelevisivi, nes-
suna piattaforma multimediale 
attorno alla quale far convergere 
e far nascere nuove modalità di 
produzione, nuove creatività, 
nuovi programmi. Soltanto una 
prossimità logistica, che si è rive-
lata però problematica per molti 
collaboratori. Da chi guiderà in 
futuro la RSI ci aspettiamo:
• La massima attenzione al man-
dato costituzionale che sottolinea 
concetti come: istruzione e svi-
luppo culturale; libera forma-
zione e pluralità delle opinioni; 
indipendenza e autonomia nella 
concezione dei programmi.
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• La piena consapevolezza di do-
ver condurre e gestire un’azienda 
di servizio pubblico, autonoma, 
trasparente, aperta al Paese sen-
za però esserne ostaggio.
• Il miglioramento dei rapporti 
di partenariato e la volontà di ri-
vedere la politica del personale, 
intervenendo nell’attuale gestio-
ne delle risorse umane.
• Un’apertura verso il personale, 
la valorizzazione di capacità e 
competenze per un loro coinvol-
gimento nei processi decisionali.
• L’implementazione di tutte le 
strategie aziendali necessarie 
per ra%orzare la progettualità 
editoriale, la centralità dei pro-
grammi, la produzione propria e 
interna all’azienda di program-
mi di qualità, per ridurre al 
minimo indispensabile l’ester-
nalizzazione e la conseguente 
precarizzazione del lavoro.



Basta rattoppi logistici!

Quattro anni fa. Le sca-
tole verdi del trasloco, 
i nomi incollati sulle 
scrivanie, come al pri-
mo giorno di scuola e 
l’invito perentorio: che 
nessuno cambi di po-
sto!  I colleghi del TG,  ci 
lanciano uno sguardo 
obliquo:  ci sentiamo de-
portati, ma ai loro occhi 
siamo gli invasori, divo-
ratori di uno spazio già 
esiguo. La loro logistica 
ne risente subito: allontanata la gra"ca, i 
media manager e gli u#ci dei responsabili 
di redazione. E noi? Addio luce naturale, 
addio bei studi di Besso: qui regna il neon 
e le pareti dell’editing 1 sono di cartape-
sta! E l’openspace al terzo piano? Bello, 
no?! Ci manteniamo in forma poi a corre-
re su è giù da quattro rampe di scale. E per 
i corridoi? Nessuno ha pensato ai pattini?

Volare... a Besso
Ma tutto questo ha una ragione: la con-
vergenza. Convergenza Rg-Tg: ci vuole la 
lente per trovarla in una riunione di un 
quarto d’ora per cui basterebbe una tele-
fonata. A quattro anni dalla nostra salita 
a Comano, la situazione logistica infelice è 
peggiorata. Gli studi radio, tuttora insuf-
"cienti e carenti, ci fanno sognare quelli di 
Besso di buona qualità, appena rifatti (sì, 
proprio così!) e sotto-utilizzati. E gli spazi 
umani? Mentre Besso è semi-vuota, a Co-
mano si ricavano sale-riunione dal vano 
scale, si riducono gli spazi dei redattori, 
dimenticando che in radio si deve usare 
molto il telefono per raccogliere infor-
mazioni e raggiungere interlocutori, ci 
si deve concertare e discutere in vista dei 
numerosi appuntamenti informativi.

Volare... a Comano
Tutto ciò disturba in un ambiente unico, 
soprattutto se siamo appiccicati!  L’ultima 
riduzione degli spazi è stata annuncia-
ta proprio in questi giorni. Fettina dopo 
fettina, l’open space al terzo piano si ri-
duce... In"ne a Comano mancano gra-
vemente i posteggi e    il servizio postale 
per cui vengono sborsati "or di quattrini 
non solo non copre a su#cienza la sera e 

il week-end, ma ultimamente è peggiora-
to nei tempi di percorrenza. A Besso in-
vece, così ben ubicata e servita dai mezzi 
pubblici, i parcheggi sono tristemente 
vuoti.  Ci sono novità in questi giorni: le 
repliche degli Rg, vanno in onda in ritar-
do: che succede? Forse che dopo aver lavo-
rato per quattro anni tra Besso e Comano 
con le webcam, qualcuno ha pensato di 
far fare la radio alla tv? Ma per piacere! La 
situazione provvisoria perde i pezzi, ma 
dura! A quattro anni dalla nostra salita a 

Comano, la vendita dello stabile di Besso, 
è tuttora in alto mare, tanto che la respon-
sabile della cultura della città di Lugano, 
Giovanna Masoni Brenni ha chiesto al 
cantone di fare chiarezza sulle sue in-
tenzioni (CdT di venerdì 7 giugno). E il 
giorno dopo su Rete Due la signora Maso-
ni Brenni ha spiegato  - chissà se i nostri 
dirigenti hanno sentito - che per la città, 
la funzione culturale auspicata dello sta-
bile di Besso è quella storica e naturale -la 
nostra radio- e solo per salvare l’edi"cio la 
città cercherebbe di comprarlo inventan-
dogli un senso culturale arti"ciale.

Prezzo non ragionevole
Si parla di 50 milioni di franchi? Cifra 
“non ragionevole”! Besso attende quin-
di sempre un compratore e in ogni caso 
non sarà svuotata a breve del resto della 
radio.  Ecco perché dopo quattro anni 
di rattoppi, viste le di#coltà incontrate a 
Comano, e in attesa di un’altra eventuale 
soluzione che sia de"nitiva e e#ciente per 
una radio intera e non a brandelli, ...i tem-
pi sono maturi per tornare a Besso!!!!

Radio, telegiornale e web hanno bisogno di spazi dignitosi 
Finora solo incertezze sulle possibilità per 
la SSR di vendere dello storico edificio del-
la radio a Besso. Secondo Giovanna Masoni, 

municipale di Lugano, ancora oggi dopo ol-
tre mezzo secolo, la funzione ideale cultura-
le dello stabile di Besso è... la nostra radio.
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Sulla vendita dello stabile, l’opinione di Giovanna Masoni Brenni

Radio, centro culturale autentico
D: In che modo la città di Lugano potrebbe trovare le risorse - si parla 
di 50 milioni - per comprare lo stabile della radio? GMB: “Innanzitutto 
penso che non dobbiamo parlare di 50 milioni, perché questa è l’ipote-
si del venditore. Io penso che da ente parapubblico che dovrebbe essere 
illuminato, dovrà tornare su cifre più ragionevoli. Quello stabile è un 
pezzo della nostra storia e quindi è chiaro che l’opzione preferita sareb-
be che la SSR se lo tenesse lei e continuasse a farlo funzionare come ha 
fatto !nora. Perché quello è un vero centro culturale autentico,   senza 
bisogno quindi di crearne di arti!ciali. La seconda opzione era quella 
dell’acquisto congiunto: città, cantone, con un mecenate privato - tra 
l’altro importante - che si è annunciato, per mantenere una destinazione 
culturale. Avevamo cominciato con il cantone una trattativa congiunta 
e di fronte a questa posizione del cantone (si dice che vorrebbe comprare 
da solo, ndr), abbiamo chiesto chiarimenti.” 
D: Ma perché lo volete comprare? GMB: “In realtà, come detto prima, 
la soluzione preferita è che continuasse, così come era !nora, a essere un 
luogo di informazione e di cultura autentico: dove si crea informazione 
e cultura. E quindi un luogo molto importante nella storia del canton 
Ticino, a Lugano. La Città perde se questo luogo cambia. L’ipotesi su-
bordinata è quella di dire: beh, garantiamo insieme che almeno resti la 
funzione culturale musicale.” Moby Dick, Rete Due, 8 giugno 2013
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Gli anni trascorsi sono stati molto impegna-
tivi, numerose le prese di posizione e le ini-
ziative promosse dal Gruppo Informazione 
RSI. Proprio grazie al lavoro svolto dal GIR 
la Direzione ha preso coscienza di alcune 
decisioni errate prese dal pro"lo organizza-
tivo e non solo. In nome della Convergenza 
si sono infatti commessi negli ultimi anni 
errori che hanno comportato un notevole 
accumulo di ritardo, soprattutto nell’imple-
mentazione del sito Web.

Un contributo critico
Il GIR ha dato un contributo critico che 
ha stimolato i vertici aziendali a rivedere 
le proprie decisioni. Per questo forse il pe-
riodo attuale è parso ad una prima occhia-
ta un periodo di calma rispetto al recente 
passato. Ma è stata su#ciente una breve di-
scussione in assemblea per individuare su 
suggerimento del comitato, tre ambiti che 
meritano un approfondimento e necessita-
no di risposte da parte dell’azienda: la linea 
editoriale dell’Informazione, gli spazi di 
lavoro e i problemi del sito Web. Sono state 
votate all’unanimità tre risoluzioni: 

Strategia editoriale 
È ormai trascorso un anno da quando il 
Dipartimento Informazione ha un nuovo 
responsabile. Un anno durante il quale ab-
biamo vissuto dei profondi cambiamenti 
(soprattutto di persone) ma poco o nulla è 
stato detto su ciò che si intende fare a livello 
di contenuti, di linee editoriali. Abbiamo 
dunque chiesto al responsabile del diparti-
mento Informazione Maurizio Canetta, in 
collaborazione con i responsabili di testata:

◆ di elaborare una strategia editoriale chia-
ra sulla quale ci si possa in"ne confronta-
re. Strategia che comprenda il “taglio” da 
dare alle singole testate (come Tg), ma an-
che i rapporti editoriali che si intendono 
sviluppare tra i vettori (Tg, Rg, Web).

◆ Rilanciamo inoltre forte e chiaro il grido 
d’allarme: mancano risorse. Se l’Info è 
davvero prioritaria per l’azienda occorre 
tenerne conto. In attesa diventa assoluta-
mente urgente sempli"care il lavoro quo-
tidiano di tutti noi attraverso un migliore 
supporto.

◆ Questo signi"ca: snellire le procedu-
re burocratiche (non è possibile dover 
compilare un formulario per fare un 
gra"co); migliorare le connessioni Inter-
net di una lentezza spesso esasperante; 
capire che in un contesto sempre più com-
plesso in cui si richiedono sempre più 
competenze tecnico-informatiche, avere 
come parte integrante della redazione un 
addetto dedicato a tempo pieno a queste 
questioni diventa essenziale.

Durante la plenaria, il responsabile 
dell’Informazione ha risposto che le linee 
editoriali dei vari settori sono già scritte, 
sono operative e si trovano in intranoi. 
Vorremo però ribadire che l’intento della 
risoluzione era quello di partire da queste 
linee editoriali per una ri$essione profon-
da sul lavoro quotidiano all’Info, le stra-
tegie a breve, medio e lungo termine nel 
seguire e coprire gli avvenimenti, dal re-
gionale all’internazionale. Senza dimen-
ticare la questione delle risorse. 

Spazi di lavoro
Di questo problema ci occupiamo ampia-
mente nella pagina accanto. Ma è evidente 
a tutti quelli che passano 10 ore in redazio-
ne che la situazione non è più sopportabile 
sul medio-lungo periodo. Spazi di lavoro 
angusti, poca luce, recentemente anche li-
miti di aerazione mediante "nestre… Non 
è questo un luogo di lavoro che favorisce 
serenità e non è sicuramente accettabile 
all’in"nito. Ora, se la vendita dello stabi-
le di Besso, è una condizione sine qua non 
per l’edi"cazione di una nuova “Casa-Info” 

a Comano, e visto che le condizioni poste 
dalla SSR e le di#coltà "nanziarie di Can-
tone e Città di Lugano rendono la vendita 
problematica, crediamo che sia necessario 
riaprire la questione, elaborando soluzio-
ni alternative che comprendano anche il 
ritorno degli operatori Info-Radio a Besso.

Piattaforma convergente
Perché ci sembra velleitario il comunica-
to dello scorso mese di aprile in cui la SSR 
comunica di aver di nuovo approvato l’ag-
giornamento del mandato di uni"cazio-
ne degli studi radiofonici, televisivi e del 
web a Comano. Negli ultimi quattro anni 
tutta la redazione dell’Informazione RSI 
ha dato prova di disponibilità nel collabo-
rare al progetto di convergenza. E non è 
certamente da addossare ai collaboratori 
l’insuccesso di una convergenza rimasta 
fumosa, senza chiare indicazioni da parte 
di quadri e direzione, non solo negli inten-
ti generali, ma soprattutto nel chiarire, sul 
campo, quali fossero gli obiettivi da perse-
guire e raggiungere, nel confronto diretto e 
concreto con la realtà dei fatti quotidiani di 
cui bisogna render conto.
Magari partendo proprio da quella piatta-
forma multimediale che si sta aggiornando 
con grande impegno dei colleghi del web, 
su cui avremmo dovuto declinare prodot-
ti e programmi secondo nuove modalità. 
Piattaforma multimediale rimasta per ora 
sulla carta. E qui si apre il capitolo Web, che 
sviluppiamo nelle prossime pagine.

Collaborare humanum est...
Perseverare nell’attuale inadeguatezza è inaccettabile 
GIR, i prossimi obiettivi dopo il parziale riassetto dell’Info



Questa volta sembra la volta buona. Persino il Direttore Dino 
Balestra dopo i primi $op delle passate promesse di cambia-
mento- ha presentato per la prima volta senza l’aggiunta "na-
le “se non sarò smentito”, la “svolta” epocale:  un accordo con 
una ditta che dovrebbe risolvere i problemi presenti ora al WEB. 
Problemi che si protraggono da anni e che ci sono stati segnalati 
da chi lavora nel settore. Il so%ware utilizzato attualmente per 
redigere le pagine WEB è troppo rigido e non permette di rea-
gire in modo adeguato e veloce ai progressi e alle novità che il 
mondo di internet propone al pubblico.

 La redazione WEB, cuore della Convergenza, vera piattaforma 
sulla quale fare convergere una nuova modalità di fruizione dei 
nostri prodotti, dovrebbe avere un ruolo centrale e di dialogo 
continuo con tutte le redazioni. Al momento invece è una sorta 
di isola, le interazioni con le altre redazioni restano discontinue 
(nei due sensi) e s ◆ altuarie. Il problema è stato a'rontato anche 
recente  mente dall’assemblea del GIR . Durante la scorsa com-
missione di concertazione il Direttore ha dichiarato che verrà 
presto adottata la stessa soluzione per il WEB scelta da RTS. Ci 
si appoggerà sulla ditta Visarté. Il progetto è "nanziato con alcu-
ni milioni anche dalla Direzione Generale, che è intervenuta per 
colmare il grosso ritardo della RSI. Il Direttore Balestra in riu-
nione con il sindacato ha riconosciuto le critiche e le frustrazioni 
di chi deve fare fronte ogni giorno ai freni dell’attuale sistema.

WEB, la svolta epocale
Finalmente forse la soluzione
ai lunghi ritardi accumulati
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visibile) che permetta al redattore di sapere quante persone han-
no letto la notizia. Questi contatori sarebbero oltremodo utili 
anche per elaborare una linea redazionale. Attualmente non si 
sa nulla o quasi sul numero di click raccolti dalle notizie e di con-
seguenza non possiamo migliorare la visibilità del sito.

◆ Accanto alle notizie, mancano i pulsanti che permettono di se-
gnalare la notizia sui social network (Facebook, Twitter, ecc.).

◆ L’aspetto attuale delle pagine web RSI non corrisponde al look 
che gli utenti della rete si aspettano da un sito di informazione. 
Basta confrontarlo con i siti della CNN e della BBC, per citarne 
solo due. Inoltre occorrerebbe avere a disposizione un lontano 
parente di Labs che sia modificabile e aggiornabile senza dover 
passare per numerosi tecnici e aziende esterne.

◆ Il Labs è talmente poco funzionale che per fare un semplice copia 
incolla non è possibile usare i tasti, ormai universali, “control C” 
e “control V”, ma bisogna passare attraverso accrocchi. 

◆ Ai redattori web serve quanto prima maggiore flessibilità per la 
redazione delle singole news, servono quindi tools che permet-
tano di implementare videoclip da YouTube, mappe da Goo-
gleMaps, grafici animati, spezzoni audio e video dall’immenso 
archivio della RSI (oggi bisogna invece trasferire i files delle altre 
redazioni, convertirli, importarli, attendere, riposizionarli, ecc.) 
senza dover perdere ore di tempo per tutti questi passaggi. 

◆ Parliamo inoltre della formazione di chi lavora al Web. Nel 
2012 è stato tenuto un corso Crossmedia di 5 giorni finito nel 
dimenticatoio, salvo qualche spunto per buona volontà dei 
singoli redattori. Il corso Sonaps organizzato di recente è in-
vece inutile per i collaboratori del WEB.

Si riparte. Sì, ma da dove? La nuova responsabile Newsdesk 
(da giugno) si è ritrovata a dover risolvere i vecchi problemi di 
sempre. Una cosa è certa: si è buttato via tanto, troppo tempo. Il 
portale Rsi.ch dovrebbe essere il biglietto da visita dell’azienda, 
ma c’è ancora molta strada da fare. E su questa lunga strada i 
problemi da risolvere  non sono pochi.

◆ Innanzitutto, l’ambiguità di fondo della nostra web page: dev’es-
sere un portale dell’azienda o un portale info? Chi ha compe-
tenza decisionale prioritaria? Domande che necessitano una 
risposta per evitare che il web diventi terreno di tutti e di nessu-
no e per avere la necessaria coordinazione e coerenza editoriale.

◆ I programmi informatici e simili hanno rappresentato "n qui un 
handicap più che un supporto. Tempo scaduto: errori nell’acqui-
sto di altri so%ware non sono più tollerabili (a proposito, il nuovo 
programma Sonaps per i montaggi video, risponde a questi crite-
ri, anche per il Web? A noi risulta che qualche problemino già ci 
sia). Felici se saremo smentiti...

◆ Manca totalmente, come accennato prima, una qualsiasi strate-
gia tra i vari vettori e tra i giornalisti che operano nei vari vettori. 
I contributi di colleghi per il Web ad esempio sono il frutto della 
creatività dei singoli. I colleghi al Web, al contrario, sono ancora 
troppo isolati. Vanno trovati punti di contatto, ponti di comuni-
cazione e l’unico modo di farlo è attraverso il prodotto.

◆ L’inserimento di contributi audio e video è troppo macchinoso e 
lento. Se si potessero usare programmi come iMovie i collabora-
tori sarebbero molto più reattivi e veloci nel dare le notizie.

◆ Nelle singole notizie pubblicate manca un contatore (nascosto o 

E c’è sempre qualcuno che parte, ma dove arriva se parte?

0 mm



anche soluzioni funzionanti. È stato igno-
rato qualsiasi consiglio proveniente da chi 
già lavorava e conosceva le problematiche, 
imponendo soluzioni concordate da consu-
lenti esterni. Consulenze, studi di fattibilità 
e riprogettazioni che hanno fatto esplodere 
i costi ancor prima di aver avvitato un bul-
lone nella nuova infrastruttura CSP. Non 
dimentichiamo il ritardo sistematico regi-
strato dall’intero progetto: un’equazione 
amata dai manager tempo = soldi quindi 
“costi!” Siamo al 4° anno di progetto e dove-
va durare 1.5 anni.

Alla RSI la nuova piattaforma è stata in-
trodotta. Che cosa ha comportato per voi 
informatici in termini di carico di lavoro?
Il carico è aumentato moltissimo.
Migrazioni hanno imposto straordinari, 
blocco delle vacanze, lavori notturni e  
orari spesso fuori da CCL. Si   è fatto e  
si sta facendo di tutto per non impattare  
la produzione e il lavoro quotidiano della 
RSI. Ma i numeri limitati degli IT in RSI 
non facilitano le operazioni e non attenua-
no lo stress. Oltretutto la migrazione CSN 
è coincisa con la ristrutturazione delle 
Operazioni ed anche pesantemente dell’ex 
settore IT, cosa che ha causato ulteriore 
pressione e stress.

La messa in atto del progetto ha compor-
tato diversi spostamenti di personale. Co-
me sono stati gli ultimi anni dal punto di 
vista lavorativo?
Gli informatici in RSI non esistono più.
All’alba dell’avvento della produzione 
totalmente “!les based” (tutti i $ussi di 
materiale video e audio oggi possiamo 
de!nirli) si è pensato bene di smantellare 
un team che funzionava: migliorabile si-
curamente, ma funzionante. Qualcuno 

Nel 2009 il consiglio di amministrazione della SSR ha deciso di 
uni"care i servizi informatici e di introdurre quindi una nuova 
piattaforma entro il 2011 (CSN). A detta della SSR il progetto do-
vrebbe garantire maggiore sicurezza, meno complessità e meno 

costi. Ad oggi il progetto è costato quasi oltre 10 milioni di franchi 
in più rispetto ai 17 milioni messi a budget nel 2009.Ci interessa 
sentire il parere di chi opera sul campo come te. Un informatico 
della RSI si è reso disponibile a rispondere ad alcune domande.

Innanzitutto ritieni che la nuova 
piattaforma fosse necessaria?
Ritengo che ci fosse bisogno di una coordi-
nazione non di un accentramento: ad esem-
pio per gli acquisti informatici (spuntiamo 
prezzi molto più vantaggiosi), oppure per la 
pubblicazione web server soprattutto per lo 
“straming”. Ma voler accentrare tutto crea 
problemi su tutta la linea : tecnica, organiz-
zativa, logistica, linguistica,…
Insomma,  uniformare i prodotti a livello 
aziendale e dove possibile accentrali, ma 
non per forza farlo a tutti i costi solo per giu-
sti!care la nuova piattaforma.

Rispetto al sistema precedente, vi sono dei 
miglioramenti e!ettivi?
Valore aggiunto non ne vedo per l’utilizza-
tore !nale. Ad oggi le migliorie tecnologiche 
imputabili al CSN non hanno portato nes-
sun vantaggio pratico all’utente. 
Io vedo solo un incremento di “SPAM” e “FI-
SHING” dato probabilmente dalla di#col-
tà di applicare !ltri alle 3 lingue nazionali 
e oltre al classico “internazionale” ( inglese 
+ cinese + russo +…).  Vedo inoltre che la 
nostra “intranoi” è molto più carina, ma 
quanto è lenta! Outlook ci mette una vita ad 
aprirsi … e abbiamo appena cominciato a 
migrare (RSI e RTR), il grosso deve ancora 
venire (e con il “grosso” le performance sca-
dranno).

Secondo te per quale motivo vi è stata que-
sta esplosione di costi?
Uno sbagliato approccio iniziale: troppo 
accentratore e troppo tecnologico. Quando 
prima bisognava cercare la coordinazione 
tra le varie informatiche e la collaborazio-
ne tra le UE. Non un voler standardizza-
re a tutti costi o il voler ricostruire da zero 
qualcosa che “girava”, gettando alle ortiche 

è passato alla DG ed è entrato nel team del 
CSN (o meglio CSP): il 25 % ca. Qualcun 
altro se ne è andato prima che tutto avesse 
inizio. Altri traslocati tra i servizi tecnici 
(ST) e una piccola parte coinvolta nel team 
di progettazione (MT). 
Era stato chiesto a tutti  sin dall’inizio di  
collaborare a un progetto che aveva quale 
obiettivo la riduzione del personale IT. Col-
laborare a un progetto che ci avrebbe fatto 
licenziare. Chi taglia il ramo della pianta su 
cui è seduto? È stata dura e per molti di noi 
lo è ancor di più.

Secondo la SSR, nonostante i problemi ri-
scontrati "nora, il progetto è un successo e 
un grande passo avanti dal punto di vista 
tecnologico. Ti senti di condividere questa 
opinione?
Tecnologicamente si. Le apparecchiature 
utilizzate sono molto più grandi e perfor-
manti. Ridurre il numero dei “device” im-
plica un loro potenziamento. Macchine più 
potenti ma molto più costose. Il successo 
però andrebbe valutato in valore aggiunto 
in rapporto ai costi.

Come giudichi ora la tua situazione lavo-
rativa?
Dipende da quale “ex-IT “ sono diventato. 
Se sono nel nuovo CSP sono sottopressione 
per la migrazione. Ma se il progetto con-
tinua, ho garanzie di lavoro, tecnologie a 
disposizione e il CSP ha un  budget da far 
invidia a molti  proprio perché deve aver 
successo. Se sono diventato un MT, non so 
quale sia il mio futuro: i progetti locali da ge-
stire vanno calando e sempre di più i proget-
ti saranno pensati, gestiti e realizzati dalla 
DG (CSP/TOP). Se sono tra gli ST (ora  Siste-
mi e Servizi - alias “SISE”) mi ritrovo in una  
zona grigia: una miriade di incertezze, la 
consapevolezza che il team non è quello 
completo a cui attingere le informazioni ne-
cessarie e con un carico maggiore (metà del 
personale con le medesime cose da gestire) 
da sostenere perché le cose comunque in RSI 
devono andare avanti.
Lo smantellamento IT ha avuto ripercus-
sioni anche logistiche: hanno dimezzato 
(forse in media anche più che dimezzato) lo 
spazio a disposizione per il personale.

Progetto CSN il parere di un IT
Un costo di quasi 27 milioni, ma era necessario?

Il progetto CSN ha sforato di 10 milioni il preventivo iniziale, abbiamo intervistato un esperto.
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La vecchiaia può attendere...
ma quest’estate riflettiamo sulla nostra cassa pensione
In autunno saremo chiamati a votare sì o no al cambiamento 
di primato della nostra cassa pensione CPS, previsto per l’ini-
zio del 2014. Su Intranoi, secondo una comunicazione condi-
visa tra SSR e SSM, troverete tutte le informazioni necessarie 
e sarà attiva una hotline alla CPS per rispondere caso per caso. 
Ma intanto, nella sua ultima seduta del 20 giugno, il Comita-
to nazionale SSM, a maggioranza, dice no  al cambiamento di 

primato. Una decisione so!erta, ponderata soppesando i pro e 
i contro. Al di là dei vantaggi che la SSR mette sul tavolo (e che 
i contrari dicono in gran parte soltanto apparenti), la mag-
gioranza dell’SSM considera l’insieme dei cambiamenti un 
ulteriore deterioramento delle rendite, ma soprattutto delle 
condizioni di prepensionamento. Il voto apre inoltre un con-
fronto generazionale tra giovani e vecchi assicurati.

vignetta di: Antonio Forina

In votazione soltanto il cambiamento di primato. L’abbassamento del tasso tecnico dal 4% al 3.25% è già stato deciso dalla CPS
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La maggior parte dei collaboratori è ora as-
sicurata secondo il primato delle prestazio-
ni. La SSR vorrebbe però passare al primato 
dei contributi. Dove sta la di'erenza? Sem-
pli"cando, si tratta di due sistemi diversi di 
calcolo della rendita vecchiaia. Il primato 
delle prestazioni stabilisce la prestazione 
che la cassa fornirà all’assicurato.

Contributi e rendimento
Secondo la legge sul secondo pilastro, si 
tratta di una rendita che, sommata all’AVS, 
raggiunge il 60% dell’ultimo salario assi-
curato. Naturalmente, anche in questo si-
stema, chi entra tardi nella cassa, chi ha dei 
buchi nei contributi forniti negli anni, ha la 
possibilità di coprirli attraverso maggiori 
contributi oppure dovrà accontentarsi di 
una rendita inferiore.
Ma chi, per tutta la carriera, ha versato i 
contributi, ha diritto, nel primato delle 
prestazioni, a quella rendita. La rendita vec-
chiaia è composta dai contributi versati dai 
collaboratori, da quelli versati dall’azienda 
e dal rendimento del capitale della cassa. Se 
i capitali rendono meno di quanto auspica-

to e calcolato, se la proporzione fra vecchi 
e giovani cambia, scatta una solidarietà tra 
le generazioni: gli attivi dovranno versare 
maggiori contributi per assicurare le pre-
stazioni promesse dalla cassa ai pensionati.  
Il primato dei contributi, invece, è un si-
stema di calcolo della rendita individuale. 
L’obiettivo è quello di sempre: arrivare, con 
il pensionamento, a una rendita pari al 60% 
di quel che si guadagnava da attivi. Ma non 
è scolpito nel granito. Si impostano i contri-
buti di previdenza per raggiungere questo 
obiettivo che dipende però dall’andamento 
del mercato, dei tassi d’interesse e di vari al-
tri parametri.

I rischi sugli assicurati
In questo sistema i rischi sul rendimento 
del mercato ricadono in gran parte sulle 
spalle degli assicurati. Ma si evita il rischio 
di dover forzare la solidarietà fra genera-
zioni di assicurati. Ognuno accumula il 
proprio capitale e se lo porta via, sotto for-
ma di rendita o di capitale, quando se ne va 
in pensione, secondo un calcolo più sem-
plice e forse più trasparente. È utile ricor-

dare che, di per sé, ogni franco di rendita 
vecchiaia costa ha lo stesso costo, che ci si 
trovi nel primato dei contributi o in quello 
delle prestazioni. È il contesto che fa la dif-
ferenza: soprattutto il rapporto fra attivi e 
pensionati, l’andamento dei mercati, la lon-
gevità dei pensionati.

Dalla SSR 160 milioni...
Per coloro che hanno 55 anni o più non ci 
sarà cambiamento di primato, consideran-
do che hanno versato contributi e piani"ca-
to la propria previdenza vecchiaia secondo 
il sistema delle prestazioni. Per coloro che 
hanno tra i 41 anni e i 54 ci saranno delle 
compensazioni. I dettagli li trovate a breve 
su intranoi. La SSR vuole fortemente questo 
cambiamento, specialmente per liberarsi 
delle incognite legate a una cassa pensioni 
in primato delle prestazioni. Per ottenere 
questo cambiamento la SSR è disposta a 
iniettare unilateralmente nella cassa 160 
milioni di franchi. Di fatto, questi milioni 
servirebbero per "nanziare  due altri cam-
biamenti che la cassa  deve intraprendere e 
sui quali gli assicurati non hanno voce in 



Con l’introduzione della CCL 2013, le entrate annue del Fon-
do di creatività e incoraggiamento sono diminuite di 450.000 
fr. Il numero di progetti "nanziabili quindi con questo fondo 
è ridotto di 1/3, da 150 a 100 circa. La commissione dei Fondi, 
incaricata della loro gestione, è stata costretta ad adattare il pro-
prio regolamento di conseguenza. In futuro, solo i progetti della 
durata di quattro settimane consecutive almeno potranno bene-
"ciare del "nanziamento massimo di 9000 franchi. Negli altri 
casi il tetto massimo è "ssato a 8000fr. La durata minima di 4 
settimane sarà necessaria anche per poter integrare la perdita di 
stipendio al costo del progetto.

Meno corsisti con meno soldi
L’eventuale perdita di stipendio non sarà presa in conto nel pro-
getto. I viaggi di formazione e i progetti commerciali saranno 
esclusi. I corsi di lingua saranno presi in considerazione in modo 
più restrittivo. Per far fronte alla diminuzione risorse "nanzia-
rie, la commissione aveva la scelta tra un insieme di restrizioni 
moderate, una diminuzione importante dei contributi per pro-
getto oppure la reintroduzione delle quota per unità aziendale, 
secondo la regola del chi prima arriva meglio alloggia.
La Commissione ha optato per la prima soluzione, cosa che per-

metterà a ognuno di bene"ciare dell’articolo 44 per realizzare 
un progetto originale. D’altra parte non sarà più possibile impa-
rare lo spagnolo a Machu Pichu, il pattinaggio artistico a Dubai, 
o fare la pizza a Napoli...

La SSR non onora più i suoi obblighi
Al di là della questione della diminuzione delle risorse del fondo 
creatività, il principio della cessione dei diritti d’autore pone ora 
un problema maggiore. L’articolo 44.1 CCL prevede che la ces-
sione dei diritti d’autore e la loro utilizzazione da parte della SSR 
o di terzi sono coperti dallo stipendio e da altre prestazioni con-
trattuali. Ora, i collaboratori che cedono i loro diritti non rice-
vono niente di più rispetto ai loro colleghi che svolgono funzioni 
che non generano diritti d’autore, né sul piano della retribuzio-
ne né su quello di altri diritti contrattuali. E il magro contributo 
annuo di 850’000fr al fondo di creatività non compensa in modo 
equo la cessione dei diritti d’autore. Questa spoliazione imposta 
senza contropartita potrebbe essere contestata davanti un tri-
bunale a condizione che vi sia un ricorrente. Il sindacato SSM 
è favorevole ad avviare un’azione in giustizia su questo punto; 
tuttavia non può da solo adire le vie legali; lo può fare solo un 
collaboratore. Quindi a buon intenditor…

Diritti d’autore: la SSR all’arrembaggio!

immagine da: wordpress.com

CCL 2013, nel Fondo di creatività e incoraggiamento 450.000 franchi di meno all’anno
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capitolo: 1) l’abbassamento del tasso tec-
nico dal 4%al 3,25; 2) il deterioramento 
delle condizioni di prepensionamento.

Il tasso tecnico
Il tasso tecnico è un parametro importante 
per la cassa: è l’obiettivo minimo di rendi-
mento medio previsto sul capitale della 
cassa. In altre parole, il tasso tecnico serve 
per determinare quanto deve rendere me-
diamente il capitale della cassa per poter 
mantenere le promesse di rendita nei con-
fronti dei suoi assicurati. Mediamente, si 
diceva. L’anno scorso il rendimento è stato 
dell’8% circa.
Ma dopo il 2008 si sono dovute adottare 
delle misure di risanamento. Sembrerà 
strano, ma per abbassare il tasso tecnico dal 
4 al 3,25% e avere quindi delle basi di calco-
lo realistiche per la cassa, che non vengono 
mandate all’aria alla prima turbolenza sui 
mercati, alla cassa servono 120 milioni. 
Se non li mette unilateralmente la SSR, la 
cassa li deve trovare altrove, in gran parte 

da noi. Perché abbassando il tasso tecnico 
si riduce anche il grado di copertura della 
cassa. Certo: se il capitale mi rende me-
no, mi servono più soldi in cassa per poter 
mantenere le stesse promesse.Oggi il grado 
di copertura è al 104%, quindi soddisfacen-
te. Vuol dire che ci sono abbastanza soldi in 
cassa per mantenere tutte le promesse.

Garantire gli obiettivi
Ma con l’abbassamento del tasso tecnico al 
3,25% ci troveremmo al di sotto del 100%, e 
per legge, dovremmo cominciare a prende-
re delle misure di risanamento (vale a dire: 
aumento dei contributi da versare).
Le condizioni di prepensionamento parti-
colarmente favorevoli che la SSR poneva, 
come suo dichiarato obiettivo di politica 
del personale, cadono. La SSR non è più di-
sposta a "nanziarle così massicciamente. 
Ma è disposta a versare parte dei 160 milio-
ni per una maggiore gradualità delle per-
centuali di riduzione delle rendite in caso 
di prepensionamento.

Per gli anziani cambia poco
La decisione che i collaboratori si troveran-
no a dover prendere in autunno è dunque 
questa: o il passaggio al primato dei contri-
buti, con iniezione di 160 milioni di franchi 
per "nanziare l’abbassamento del tasso 
tecnico e alcune compensazioni in vista 
della cessazione delle condizioni di pre-
pensionamento avute sino ad ora. Oppure: 
il mantenimento del primato delle presta-
zioni, senza aiuti per "nanziare l’abbassa-
mento del tasso tecnico e chi vuole andare 
in pensione prima dei 65 a'ronterà una ri-
duzione di rendita maggiore, anche per chi 
ai 65 anni del pensionamento canonico ci è 
ormai davvero vicino.

Peste o colera
C’è chi considera l’aut-aut della SSR un ri-
catto. È comunque una scelta da fare. Fra la 
peste e il colera? Forse, ma 160 milioni non 
sono pochi. Conviene cominciare ad infor-
marsi nel dettaglio per capire la proposta 
sul tavolo, e sapere cosa si vuole. 



Le prevaricazioni della SSR
Anche il Codice delle Obbligazioni è oggetto di libere interpretazioni da parte dell’azienda.

L’SSM ha utilizzato tutti gli strumenti possibili per tutelare le 
condizioni di impiego del personale della SSR, e'ettuando an-
che un lavoro di lobbying tra gli ambienti politici più sensibili. 
Ed è infatti grazie a queste pressioni che la SSR ha dovuto fare 
marcia indietro e rivedere buona parte delle rivendicazioni po-
ste sul tavolo delle trattative. Durante i mesi autunnali SSM e 
SSR sono quindi giunti a negoziare una piattaforma che ha por-
tato poi alla "rma del nuovo contratto collettivo 2013. La delega-
zione SSM è comunque riuscita a contenere quasi la totalità delle 
rivendicazioni della SSR.
È stato un risultato sudato da più punti di vista, le divergenze 
interne al sindacato, come è noto, non sono mancate. Alla "ne 
però la maggioranza dei membri ha deciso di approvare il nuo-
vo CCL che resterà in vigore "no al 2016. È innegabile, gettando 
uno sguardo agli ultimi dieci, quindici anni, che le condizioni di 
lavoro per il personale della SSR hanno subito dei peggioramen-
ti, in particolare per quanto concerne le disposizioni sul tempo 
di lavoro e il sistema salariale.

Applicazione scorretta di CCL e CO
Tuttavia il CCL 2013 non ha stravolto le condizioni d’impiego, 
ed è riuscito comunque a rallentare il trend negativo iniziato an-
ni fa, che ha visto il punto di svolta nel 2009, con l’introduzione 
dell’annualizzazione del tempo di lavoro e nel 2010, con l’abbas-
samento della curva salariale. Per la SSR non sembra però anco-

ra abbastanza. A meno di sei mesi dall’entrata in vigore del CCL 
2013, l’agire scorretto dell’azienda si sta già palesando in più am-
biti.  Non solo il contratto collettivo è oggetto di libere interpre-
tazioni da parte della SSR, ma anche il Codice delle obbligazioni 
subisce forzature  interpretative! L’art.327a del CO stabilisce che: 
“Il datore di lavoro deve rimborsare al lavoratore tutte le spese rese 
necessarie dall’esecuzione del lavoro e, se è occupato fuori del luo-
go di lavoro, anche le spese di sussistenza.” Con l’introduzione del 
nuovo regolamento rimborsi spese la SSR ha deciso di togliere il 
forfait giornalisti e di rimborsare le spese e'ettive su presenta-
zione delle ricevute. Come abbiamo già speci"cato a più riprese, 
l’SSM non ha avuto voce in capitolo su questa decisione. L’avreb-
be avuta nel caso contrario, se l’azienda avesse voluto passare a un 
rimborso forfetario.  In poco tempo è apparso chiaro il motivo 
per cui l’azienda ha deciso di togliere il forfait: risparmiare il più 
possibile speculando sul lavoro dei propri giornalisti. 

Forfait giornalisti, decisione unilaterale
La SSR ha infatti stabilito unilateralmente quali secondo lei so-
no le spese “rese necessarie dall’esecuzione del lavoro”, come cita 
l’articolo del CO, e l’ha fatto anche con poca coerenza tra un’U-
nità aziendale e l’altra. Prima di entrare nel merito di quali sono 
le spese rimborsabili secondo l’azienda ci preme precisare che an-
cora una volta il concetto di “negoziato” è stato bellamente igno-
rato. Il regolamento rimborsi spese prevede infatti all’art. 7 che 
ogni modi"ca avente ripercussioni "nanziarie sui collaboratori 
deve essere negoziata con il sindacato. Ne consegue che se la SSR 
può in ogni momento cambiare le modalità del rimborso spese 
(dal sistema forfettario al rimborso puntuale di ogni spesa pro-
fessionale) non può però stralciare il diritto al rimborso di spese 
riconosciute "no all’anno scorso (e rimborsate con un’indennità 
forfettaria) senza un preventivo negoziato con l’SSM.  In questi 
pochi mesi trascorsi dall’entrata in vigore del nuovo regolamento 
rimborsi spese ne abbiamo viste veramente di tutti i colori! 

Aggiornati… ma a tue spese!
La confusione sull’interpretazione del nuovo regolamento è sor-
ta "n dall’inizio. Ancora ad’oggi non si capisce "no a che punto 
le direttive date in RSI vengano da Berna o "no a che punto siano 
interpretazioni regionali. Addirittura le stesse direttive date qui 
non valgono per tutti i giornalisti, ma per alcuni sono state stabi-
lite delle regole diverse. Noi ci chiediamo come questo sia possi-
bile. Si tratta di un regolamento nazionale, dovrebbe quindi avere 
un’interpretazione nazionale valida per tutte le unità aziendali e 
per tutti i collaboratori in egual misura. Ma vediamo un po’ più 
nel dettaglio. Gli abbonamenti ai giornali sono riconosciuti solo 
se non si tratta di giornali o riviste già presenti in redazione. Ma 
anche qui ci sono già segnali di ripensamenti e passi indietro. Se 
tenersi aggiornati fa parte del bagaglio professionale e culturale 

È in atto uno strisciante e progressivo smantellamento 
delle condizioni di lavoro e dei rapporti col sindacato.

Con l’annualizzazione del tempo di lavoro in-
trodotta dal CCL 2009, la SSR aveva promesso 
l’elaborazione di chiare direttive di pianificazio-
ne. Direttive mai viste! Ora siamo da capo, con 
le nuove disposizioni sul rimborso spese. Solle-
citata ancora lo scorso mese di maggio, la SSR 
non risponde. Molte le questioni aperte. L’unica 
decisione concordata: il trattamento paritario 
per i membri delle tre associazioni professionali:  
Impressum, Syndicom, SSM: deduzioni per tutti 
o per nessuno! Tutte le altre disposizioni messe 
in atto alla RSI e oggetto di “comunicazioni uffi-
ciali” da parte del responsabile delle finanze re-
stano per ora il frutto di decisioni unilaterali.

pag 8.  -  n°297  -  



quotidiano del giornalista, quando però l’abbonamento o l’ac-
quisto di giornali o riviste (ma vale anche per  radio-tv-internet) 
è "nalizzato a una produzione speci"ca “ordinata” ne   consegue 
che indipendentemente da dove ci si  trova, a casa in trasferta o in 
u#cio, la spesa deve essere rimborsata. In questo caso, l’abbona-
mento o l’acquisto di quegli strumenti rientra nella de"nizione 
del CO di “spesa necessaria all’esecuzione del lavoro”.
Negli ultimi tempi, anche per evidenziare l’assurdità di alcuni ri-
"uti e le fantasiose argomentazioni, l’SSM ha consigliato alcuni 
collaboratori di richiedere la motivazione scritta dei numerosi 
ri"uti (e "rmata da chi se ne poteva assumere la responsabilità), 
in modo da scongiurare quella sorta di muro di gomma contro 
cui diventa di#cile far valere i propri diritti e contestare i nu-
merosi ri"uti di rimborso sulla base di indicazioni vaghe che ri-

borso dei giornali già dal primo giorno e non solo dal giorno se-
guente.La confusione quindi regna ancora sovrana, non ci sono 
regole chiare e valide per tutti. 

Tessera stampa sì, ma solo Impressum
Fino ad alcuni giorni fa la RSI riconosceva solo il rimborso della 
tessera stampa di Impressum. E perché solo quella di Impres-
sum? Perché - sosteneva il responsabile delle "nanze - il regola-
mento parla di associazioni di categoria, non di sindacati. Perché 
un sindacato non è anche un’associazione di categoria, che ri-
lascia la medesima ? Inoltre la SSR è informata del fatto che per 
poter rilasciare la tessera stampa occorre esser iscritti al registro 
professionale dei giornalisti e che SSM e Syndicom lo sono co-
sì come Impressum?  Si trattava di una palese discriminazione.  

mandavano sempre a non meglio precisate normative aziendali 
o nazionali (che, ricordiamo, sono purtroppo ancora oggetto di 
discussioni tra SSM e SSR; discussioni che si trascinano in modo 
inaccettabile...). E per capire quanto questo muro di gomma eret-
to da SSR e RSI sia quantomeno poco corretto (e per certi versi 
imbarazzante per l’azienda) basta citare qui di seguito la moti-
vazione di molti ri"uti e il regolamento rimborso spese (che per 
quanto risulta al sindacato è cambiato solo nelle modalità di rim-
borso e non nel “quantum” da rimborsare!).

Direttive versus regolamento
La RSI risponde che: “Fa parte della natura stessa del lavoro del 
giornalista, ma anche quella di altre professioni (informatico, 
regista, rivenditore ecc..) quella di tenersi aggiornato. Non per 
questo l’azienda deve riconoscerli l’abbonamento ai giornali o 
alle riviste specializzate”. In palese contraddizione con quanto 
a'erma il regolamento rimborsi spese all’art.6.11: “La SSR rim-
borsa ai collaboratori dietro presentazione delle ricevute, le spese 
per l’acquisto di libri, riviste e letteratura specializzata !nalizzata 
alla formazione continua”.
Nel frattempo, la redazione sportiva ha sollecitato un incontro 
con il responsabile delle "nanze Giuseppe Gallucci, il quale ha 
dovuto riconoscere che per i giornalisti che viaggiano all’estero 
non ha nessun senso rimborsare solo i giornali presenti normal-
mente in redazione. È ovvio che per chi si trovi a titolo d’esem-
pio in Spagna, è utile comprare un giornale locale, e non La 
Regione, il Corriere o il Giornale del Popolo. Potranno quindi 
acquistare i giornali che riterranno necessari per il lavoro loro 
assegnato in quell’occasione. Sarà poi il superiore a stabilire il 
diritto al rimborso. Giuseppe Gallucci ha anche concesso il rim-

Perché ci esprimiamo al passato? Perché dopo una recente riu-
nione a livello nazionale è emerso che la tessera stampa di Im-
pressum veniva riconosciuta solo dalla RSI, mentre nelle altre 
unità aziendali non è mai stata rimborsata. Ancora una volta 
quindi hanno prevalso le libere interpretazioni regionali di un 
regolamento nazionale. Recenti, invece, le informazioni secon-
do le quali ora la RSI rimborsa anche la tessera stampa dell’SSM. 
Non abbiamo ancora ricevuto comunicazioni u#ciali in merito 
e ancora una volta non sappiamo se si tratti di una decisione re-
gionale o valida in tutta la SSR. Speriamo che i solerti giornalisti 
che hanno pagato la tessera ancora nel 2012 siano rimborsati al 
pari degli altri. Infatti, al solerte collaboratore che aveva pagato 
la tessera 2013 nel 2012, era stato risposto che non aveva diritto 
al rimborso perché era una spesa fatta nel 2012 e quindi ancora 
coperta dal forfait.  E davvero qui non abbiamo più parole…

Atteggiamento inaccettabile
Il regolamento rimborsi spese non è un caso isolato. Ci sono 
problemi anche con il regolamento del picchetto. Per le Grandi 
Operazioni si sta negoziando tra SSR e SSM. L’azienda ha sot-
toposto al sindacato un progetto di regolamento dove "gurano 
disposizioni non negoziate durante le trattative per il rinnovo 
del CCL, mentre altre, che sono state negoziate con lo scopo di 
tutelare i collaboratori sono sparite nella stesura del regolamen-
to. Negligenza oppure tentativo deliberato di agire in malafede?  
Di fronte i nostri numerosi interventi la SSR prende tempo pro-
crastinando gli incontri con il partner sociale, dando risposte 
frettolose oppure non rispondendo del tutto. È un agire che de-
nota una mancanza di rispetto verso il sindacato e verso tutti i 
collaboratori dell’azienda e che non intendiamo tollerare oltre.
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Risorse Umane... sprecate

La Testimonianza

T.B è stata licenziata l’anno scorso all’età 
di quarantasei anni, dopo quindici anni in 
azienda. Nel 2009 è passata dal controlling 
al settore consulenze e servizi HR. Buone 
quali!che nel 2009 e 2010, poi improv-
visamente nel 2011 gli obiettivi sono solo 
parzialmente raggiunti. Una doccia fred-
da per la collaboratrice, la quale a%erma 
tutt’oggi che nel corso del 2011 la respon-
sabile del settore Patrizia Perrotta non le 
aveva mai mosso dei rimproveri o delle os-
servazioni chiare sul suo modo di lavorare. 
T.B ha quindi cercato di rimediare, andan-
do a lavorare anche nei giorni di libero per 
dimostrare la sua serietà professionale e la 
sua volontà di migliorare laddove le erano 
state mosse delle critiche. Tuttavia tutto è 
stato inutile. Dopo un paio di mesi dal 
colloquio di valutazione è stata convocata  

da Patrizia Perrotta e Roberta Cattaneo,  
le quali le hanno comunicato l’intenzione 
di sciogliere il rapporto di lavoro. Trattan-
dosi di una collaboratrice in azienda da ol-
tre dieci anni il sindacato è stato coinvolto 
come previsto dal CCL, nell’intento di va-
lutare una possibile ricollocazione di T.B, 
che naturalmente non c’è stata. Vani tutti 
i tentativi, a detta delle due responsabili, 
nessuno in azienda era interessato a lei. 

Cosa signi!chi essere licenziati dopo tanti 
anni e all’età di T.B lo può capire solo chi 
lo ha vissuto e forse chi come noi segue le 
persone toccate da queste misure. La so%e-
renza psichica è tanta, soprattutto l’ansia 
di non riuscire più a ricollocarsi. T.B ha 
comunque ricorso contro il licenziamento.
Il colloquio con il Direttore Balestra è  

durato parecchio. Dopo che l’SSM aveva già  
segnalato i problemi del dipartimento il 
caso di TB ha naturalmente attirato la sua 
attenzione. Ma nonostante questo, il ricor-
so non è stato accettato. 
Noi ci chiediamo: com’è possibile che dopo 
quindici anni in azienda, quattordici dei 
quali con delle buone quali!che, improv-
visamente una collaboratrice maturi delle 
lacunee tali da giusti!carne una licenzia-
mento? Per quale motivo, considerata la 
sua età e gli anni di esperienza, Patrizia 
Perrotta e Roberta Cattaneo non hanno 
voluto darle la possibilità di rimediare ad 
eventuali errori? E come mai, i precedenti 
responsabili di T.B si sono tutti dimostrati 
stupiti dal suo licenziamento? Oggi TB ha 
trovato un nuovo lavoro che le piace e dove 
si sente apprezzata da colleghi e superiori.
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Giugno 2009. Durante una delle quattro riunioni annuali con la 
Direzione il sindacato chiedeva chiarimenti sul concorso indetto 
per sostituire Mariano Morace a capo della formazione. Al con-
corso avevano partecipato una decina di persone già in RSI, ma la 
Direzione, una volta esaminate le candidature aveva deciso di non 
nominare un nuovo capo della formazione. L’SSM chiedeva quin-
di i motivi di tale decisione. La Direzione aveva risposto che da una 
parte occorreva attendere gli sviluppi del progetto CO-EFF nazio-
nale (Convergenza-E#cienza), che avrebbe comportato delle mo-
di"che organizzative all’interno del dipartimento Risorse umane 
della RSI, dall’altra fra i concorrenti, non era stato individuato 
nessuno che possedesse lo spessore per assumere un ruolo sempre 
più strategico, sempre più importante e necessario in un’azienda 
in cambiamento. Per questo posto – aveva dichiarato il Direttore 
Balestra- serve qualcuno che sappia assumere la posizione in mo-
do proattivo, con una visione aperta sul futuro*.  Il primo marzo 
2013 viene assunto Stefano La'ranchini, ex vicedirettore della La-
bor Transfer SA di Camorino. Quindi "nalmente la RSI ha trovato 
qualcuno in grado di soddisfare i requisiti citati dal Direttore du-
rante la riunione con il sindacato. E invece no…per ragioni a noi 
non note La'ranchini non è arrivato a compiere un anno nella sua 
funzione e a "ne 2012 lo ritroviamo allo sviluppo aziendale. I mo-
tivi di tale manovra restano nebulosi e alimentati da voci di corri-

doio e visto che di voci si tratta non possiamo scriverne in questa 
sede. Tuttavia gli interrogativi restano tanti. Soprattutto, conside-
rata la recente nomina di Augusto Chollet al posto di La'ranchini. 
Un posto che solo tre anni fa era di una tale importanza strategica 
da restare vacante per quasi tre anni. Tutto questo è accaduto in 
concomitanza con altri problemi all’interno del dipartimento ri-
sorse umane. In segretariato SSM sono giunte diverse segnalazio-
ni da parte di collaboratori del settore. Dichiaravano di lavorare 
in un ambiente carico di tensione, di subire pressioni quotidiane 
e critiche continue sullo svolgimento del loro lavoro. Insomma, il 
clima non era sereno e alcuni si dichiaravano vittime di mobbing. 
Una volta richiamata la nostra attenzione sul problema ci siamo 
resi conto, dando un’occhiata ai dossier seguiti, che le partenze dal 
settore, seppur per motivi diversi, negli ultimi anni sono state nu-
merose: secondo i dati in nostro possesso 12 persone tra il 2009 e il 
2012. L’ultimo caso da noi seguito risale a meno di un anno fa (vedi 
specchietto a lato). Siamo intervenuti presso la Direzione per chie-
dere chiarimenti.  Da quell’incontro è emerso che il problema era 
noto ed era stato sollevato anche da alcuni quadri. La responsabile 
Risorse Umane e la responsabile del settore Consulenze e servizi 
amministrativi HR hanno dichiarato che per la maggior parte dei 
collaboratori interessati il motivo era da ricondurre a carenze pro-
fessionali. Una giusti"cazione che non ci ha convinti. È nella re-
sponsabilità di chi gestisce il dipartimento scegliere del personale 
idoneo, a maggior ragione se questo personale viene scelto senza 
concorso. E nel caso di collaboratori da tempo impiegati alle RU, 
come mai, dopo anni di lavoro ritenuto soddisfacente, con l’arrivo 
della nuova responsabile sono stati ritenuti non capaci?  Durante 
i primi mesi del 2013 le acque sembravano essersi calmate, grazie 
anche all’arrivo di due nuovi collaboratori. Tuttavia recentemen-
te abbiamo saputo di due ennesime partenze dal dipartimento, 
una persona ha dato le dimissioni perché stanca della situazione 
mentre un’altra ha chiesto di poter fare un’esperienza professiona-
le altrove in azienda. Per il sindacato il problema non può essere 
scaricato sommariamente sui collaboratori. Una buona parte di 
responsabilità deve essere assunta da chi gestisce il dipartimento. 

* Dal verbale della commissione di concertazione del 18.07.2009

I disagi di un settore diventato tra partenze e licenziamenti un porto di mare
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ESEMPIO PRATICO

Se a !ne anno un collaboratore che lavora all’80% ha lavo-
rato, per esempio, 90 ore supplementari e ha goduto di solo 
15 giorni di vacanze dei 27 di cui aveva diritto , l’azienda 
riporta 12 giorni di vacanza all’anno successivo. 

Ricordiamo che 12 giorni di vacanza corrispondono a 83,2 
ore (pari a 6,4 ore al giorno). L’azienda riduce le ore supple-
mentari da 90 a 6,8, (90-83,2).

Gli incantesimi informatici della SSR
Le ore supplementari maturate dai tempi parziali irregolari 
non sono sempre indennizzate come previsto dal CCL

Le ore supplementari non indennizzate dei collaboratori a tempo parziale irregolare

Ore supplementari non indennizzate. Succede ai collaboratori 
a tempo parziale irregolare. Da una rapida analisi dei conteggi 
che alcuni di loro ci hanno sottoposto ci siamo accorti dell’esca-
motage messo in atto dalla SSR attraverso il sistema informati-
co. Una fregatura che permette un risparmio del 35% (25% dal 
1.1.2013) sulle ore supplementari maturate dai collaboratori. 

Ecco nel dettaglio cosa succede
Il collaboratore accumula delle ore supplementari, che secondo 
CCL devono essere indennizzate con un supplemento del 35% 
(vecchia CCL) o 25% (nuova CCL) "no ad un raggiungimento 
del 100% del grado di occupazione. Se il collaboratore in que-
stione non ha fruito di tutti i giorni di vacanza di cui ha diritto, 
questi vengono riportati all’anno successivo e vanno a ridurre il 
netto dovuto dal collaboratore per quell’anno.

Cosi facendo l’azienda riduce l’ammontare delle ore supple-
mentari, non pagando quanto dovuto secondo CCL. Siamo di 
fronte ad una palese violazione del contratto collettivo: le va-
canze rientrano in un conteggio, le ore supplementari in un al-
tro, non si possono mischiare le due cose! 

Come giusti"ca l’azienda questo meccanismo? Per la  RSI i con-
teggi sono giusti. Il sistema informatico è impostato così in tut-
ta la SSR ed è corretto poiché il riporto delle vacanze all’anno 
seguente riduce il netto delle ore dovute dal collaboratore a pa-
rità di stipendio. Dimentica però di considerare che così facen-
do non viene corrisposto il supplemento del 25%.

Ci rendiamo conto che si tratta di materia complicata per molti 
collaboratori e i conteggi che la SSR invia ogni mese non facilita-
no la lettura dei propri saldi. Pertanto vi invitiamo a contattarci 
e a chiedere una consulenza se avete il dubbio che le ore supple-
mentari che avete e'ettuato non siano state debitamente conteg-
giate e indennizzate.

Le ore dei collabo-

ratori che lavorano a 

tempo parziale si distin-

guono in “ore lorde” e 

“ore nette”.  Le “ore lorde” com-

prendono i sabati e le 

domeniche, i giorni

festivi e le vacanze.
Le “ore nette” sono le 

ore lavorative dovute, 

tolti i week-end, i fes-

tivi e le vacanze. 

Le ore supplementari sono 

ore lavorate oltre la  

garanzia netta e vanno 

indennizzate con un supple-

mento del 25% secondo la 
nuova CCL.

E = mc2

y(t) = exact solution
12 giorni

(90-83,2)

90 ore

ore lorde

ore nette

e l’ora si fa tarda



Finalmente retribuito
l’allattamento sul posto di lavoro  

Nel dicembre del 2012 il Consiglio degli 
Stati ha approvato la rati"ca della Con-
venzione 183 dell’OIL, l’Organizzazione 
Internazionale del Lavoro, sulla protezione 
della maternità. La Svizzera dovrà "nal-
mente applicare questo testo "rmato da 
diversi anni, ma bloccato dalla questione 
legata all’allattamento sul posto di lavoro.
Questa decisione implica una revisione 
dell’Ordinanza di applicazione della legge 
sul lavoro (OLL1) per renderla compatibile 
con la convenzione dell’OIL. Così le donne 
potranno in futuro allattare il loro bimbo 
e tirare il latte sul posto di lavoro senza su-
bire per questo un pregiudizio "nanziario.

Legge... poco liberale
In e'etti, la legge sul lavoro Svizzera, vie-
ta alla mamma di compensare il tempo 
dedicato ad allattare e non prevede la re-
munerazione di questo tempo. Questa 
particolarità tipica del « liberalismo » el-
vetico (che "gura all’articolo 60, OLL1) 
obbliga una mamma che allatta sul posto 
di lavoro a subire una perdita di guadagno 
poiché il datore di lavoro si ri"uta di remu-
nerare questo tempo. Nel 2007 la socialista 
Liliane Maury Pasquier ha rilanciato la 
problematica depositando un’iniziativa 
parlamentare che chiedeva la rati"ca del-
la convenzione dell’OLL. Il sindacato 
«Travail Suisse » ha seguito il dossier sin 
dall’inizio e ha messo in atto una campa-
gna e#cace presso le autorità federali. Ma 
"no al 2011 la situazione di stallo non si è 
sbloccata.

Cinque anni di lotta
È a seguito di un decreto della Corte di 
giustizia del Canton Ginevra del 27 otto-
bre 2011, che vedeva una madre opporsi 
al suo datore di lavoro Teletext Suisse SA, 
che la linea politica del Consiglio federale 
si è evoluta. Nel febbraio 2012 il governo 
ha deciso di sostenere la rati"ca della con-
venzione dell’OIL e di mettere in atto gli 
strumenti necessari per realizzarla senza 
modi"care il codice delle obbligazioni. 

L’azione in giustizia della dipendente del 
Teletext SA, sostenuta dall’SSM, ha indi-
rettamente portato la maggioranza politi-
ca in parlamento verso questa direzione.

Incredibile meschineria
Tutto inizia nell’ottobre 2009 a Ginevra. In 
quel periodo i lavori di rinnovamento del-
la torre TV non sono ancora terminati e il 
personale della TSR e quello di Teletext SA 
utilizzano regolarmente l’entrata situata 
sul passaggio verso la radio. I fumatori di 
entrambe le aziende si ritrovano, ora dopo 
ora, sul marciapiede per fumarsene una 
senza che questo ponga il benché minimo 
problema a nessuno, tanto meno a Teletext. 
Tuttavia, che una della sue collaboratrici 
allattasse durante il suo tempo di lavoro 
per un totale di due ore a settimana subito 
dopo essere rientrata dal congedo materni-
tà è parso insostenibile dal punto di vista 
"nanziario per l’azienda biennese. Il tem-
po dedicato all’allattamento è stato quindi 
dedotto dallo stipendio mensile della di-
pendente (una media di 120 franchi al me-
se) per sette mesi. 

Una crociata di principio
Questo accanimento da parte di Teletext 
nel colpire "nanziariamente una giova-
ne madre ha suscitato diverse perplessità 
. Tanto più che la SSR, così come Coop e 
Migros o la maggior parte delle ammini-
strazioni cantonali non pratica nessuna 
trattenuta salariale sul tempo consacra-
to all’allattamento. Informato di quanto 
accadeva l’SSM ha chiesto a teletext di ri-
nunciare a questa pratica. Una richiesta 
fermamente ri"utata. 
L’SSM ha proposto alla collaboratrice di 
sottoporre la questione al giudice di pace 
argomentando che l’allattamento sul po-
sto di lavoro deve essere considerato come 
un impedimento a lavorare senza colpa ai 
sensi dell’articolo 324a del Codice delle 
Obbligazioni e di conseguenza deve essere 
remunerato. L’SSM pensava che Teletext 
non si sarebbe assunta il rischio di dan-

neggiare la propria immagine per poche 
migliaia di franchi. Ma con nostra grande 
sorpresa quella che sembrava una posizio-
ne di principio da parte del Teletext è di-
ventata una vera e proprio crociata. Invece 
che risolvere un litigio che ammontava a 
800 franchi circa durante la prima udien-
za di conciliazione, il Teletext ha sfoderato 
l’artiglieria pesante ingaggiando l’esperto 
di diritto del lavoro svizzero, il professore e 
avvocato Gabriel Aubert.

Solo una ripicca
Per l’azienda il costo dell’operazione si è si-
tuato probabilmente tra i 10.000 e i 20.000 
franchi. Questo atteggiamento di Teletext 
non era mosso da motivi economici, ma 
si è invece voluto sanzionare, per prin-
cipio, l’allattamento sul posto di lavoro. 
In caso di vittoria della dipendente la que-
stione sarebbe stata de"nitivamente risolta 
e avrebbe completato un vuoto giuridico. 
In caso di scon"tta il Consiglio federale 
avrebbe disposto di una giurisprudenza 
che gli avrebbe permesso di muoversi ver-
so un riconoscimento dell’allattamento sul 
posto di lavoro. Gabriel Aubert e Teletext 
vincono in prima istanza e in sede di ricor-
so. Il tribunale conferma che l’obbligo del 
datore di lavoro di pagare lo stipendio in 
caso di impedimento senza colpa del colla-
boratore ai sensi dell’arti324a CO non può 
essere invocato poiché l’allattamento non è 
un obbligo ma una scelta personale. 

Perdere una battaglia...
L’SSM l’11 ottobre 2011 informa il sinda-
cato Travail Suisse sul fatto che, avendo 
perso in tribunale, la soluzione dipende 
ormai dalla modi"ca dell’ordinanza di ap-
plicazione della legge sul lavoro (61 OLL1). 
Questa manovra atta a raggiungere la com-
patibilità tra la legislazione Svizzera e la 
convenzione 183 dell’OIL (protezione del-
la maternità) non crea più alcun problema 
particolare poiché è di sola competenza del 
Consiglio federale. Tutti i nostri compli-
menti alla collaboratrice di Teletext !


